FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 22 Giugno 2020
FIDES SI NON COGITETUR, NULLA EST 
La fede nasce dall’ascolto della Parola del Signore, Parola però non solamente letta, ma Parola annunciata, predicata, spiegata, insegnata. Ecco cosa scrive Sant’Agostino sulla fede: “Unde in omni opere bono et incipiendo et perficiendo sufficientia nostra ex Deo est; ita nemo sibi sufficit vel ad perficiendam fidem, sed sufficientia nostra ex Deo est: quoniam fides si non cogitetur, nulla est: et non sumus idonei cogitare aliquid quasi ex nobismetipsis, sed sufficientia nostra ex Deo est». (S. Agostino, De praedestinatione Sanctorum, c. II, 5). 
«Quis enim non videat prius esse cogitare quam credere? Nullus quippe credit, aliquid, nisi prius cogitaverit esse credendum. Quamvis enim raptim, quamvis celerrime voluntatem quaedam cogitationes antevolent, moxque illa ita sequatur, ut quasi coniunctissima comitetur; necesse est tamen ut omnia quae creduntur praeveniente cogitatione credantur. Quamquam et ipsum credere nihil aliud est, quam cum assentione cogitare» (Ibidem). « … cum etiam credere non possemus, nisi rationales animas haberemus» (Epistula 120, I, 3). 
L’Apostolo del Signore, il ministero della Parola, il Teologo sono preposti – ognuno secondo il suo speciale, particolare, proprio ministero – all’insegnamento della fede, insegnamento che dovrà essere sempre tratto dalla Scrittura Santa, sempre letta e compresa alla luce della Tradizione e del Magistero della Chiesa, nonché anche con l’ausilio dei Padri e Dottori della Chiesa la cui dottrina è stata approvata e dichiarata in tutto conforme al dato rivelato, senza deviare né a destra e né a sinistra. Chi si dovesse fermare alla sola lettera della Scrittura, o anche alla lettera del solo Vangelo, sappia che la sua fede è come una foglia secca che il vento rapisce e disperde. Facilmente i propri pensieri prenderanno il posto della verità rivelata. Oggi tutti i mali della fede sono il frutto del suo distacco dai sani insegnamenti, dai sani ammaestramenti, dalle sane spiegazioni, dalle sane illuminazioni. Questo ministero non è di tutti.

Non tutti sono capaci di offrire in pienezza di luce la verità nascosta nella Parola. Spiegare, insegnare, ammaestrare, illuminare sulla verità della Parola del Signore è dono dello Spirito Santo. È un dono che sempre va chiesto. È un dono non abituale, non permanente, ma un dono che è dato di volta in volta, se viene chiesto allo Spirito Santo con grande umiltà. Lo Spirito Santo concede questo dono non per l’esaltazione della propria persona, ma per l’edificazione secondo purissima verità del corpo di Gesù Signore. Quando il fine non è l’edificazione del corpo di Cristo, non solo il dono non si possiede, neanche verrà concesso. 

È verità. Tutto ciò che lo Spirito Santo elargisce ha un solo fine: l’edificazione del corpo di Cristo, che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Se si lavora, ma non per l’edificazione della Chiesa, lo Spirito Santo mai darà neanche uno solo dei suoi doni. Allora è facile sapere quando un dono viene dallo Spirito Santo e quando invece i doni ce li attribuiamo senza possederne alcuno: se edifichiamo il corpo di Cristo il dono viene dallo Spirito Santo. È questo il solo desiderio dello Spirito Santo: edificare la sua Chiesa. Se non edifichiamo il corpo di Cristo, siamo noi che ci attribuiamo doni, ma sono doni che vengono dalla nostra carne, non certo dallo Spirito del Signore. Cristo Gesù, Spirito Santo, Chiesa sono una cosa sola. Mai lo Spirito darà un dono non finalizzato alla sua Chiesa. Lo studio della teologia ci fa acquisire la verità di ieri, ci introduce nella verità che lo Spirito del Signore ha manifestato ai suoi Apostoli, ai ministri della Parola, ai Padri e Dottori della Chiesa. 

Ma oggi lo Spirito Santo deve condurre a tutta la verità. Oggi, non ieri. Come fa a condurre a tutta la verità? Ci conduce a tutta la verità, concedendo il dono della comprensione della verità che è nella Parola. Aggiungendo luce alla luce già profusa ieri. Illuminando la mente perché penetri in profondità nel suo abisso di luce e di verità infinita. Ma per questo occorre che il teologo consegni tutta la sua vita allo Spirito Santo, la metta nelle sue mani, la liberi da vizi, peccati, trasgressioni. Lo Spirito e il teologo dovranno vivere di intensa solitudine e riservatezza. Il chiasso e il frastuono vanno allontanati. Ecco cosa insegna il Siracide sullo scriba: “Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole. Svolge il suo compito fra i grandi, lo si vede tra i capi, viaggia in terre di popoli stranieri, sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino per il Signore, che lo ha creato; davanti all’Altissimo fa la sua supplica, apre la sua bocca alla preghiera e implora per i suoi peccati. 

Se il Signore, che è grande, vorrà, egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza: come pioggia effonderà le parole della sua sapienza e nella preghiera renderà lode al Signore. Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza e riflettere sui segreti di Dio. Manifesterà la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore. Molti loderanno la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato; non scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione. I popoli parleranno della sua sapienza, l’assemblea proclamerà la sua lode. Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé (Sir 39,1-15). Ma chi è in verità un teologo? Un teologo è il Difensore della verità dello Spirito Santo. Il Padre è il Difensore del Figlio. Il Figlio è il Difensore del Padre. Lo Spirito Santo è il Difensore del Verbo Incarnato. 

Il teologo è il Difensore dello Spirito Santo. Difendendo lo Spirito Santo e la sua verità, difenderà Dio Padre e il Verbo Incarnato. Difendendo il Padre e il Figlio, difenderà il loro mistero nel quale è racchiuso il vero mistero sia dell’uomo che del creato. Il teologo non è il difensore di posizioni, di strutture, di forme. Queste servono, se servono per formare il Corpo di Cristo. Se il corpo di Cristo non viene formato, forme, posizioni, strutture, ogni altra cosa sono inutili al mistero della salvezza. 

Difendendo invece la verità dello Spirito Santo e lo Spirito della verità, il teologo libera l’uomo dall’uomo, perché lo libera dalla falsità che lo rende schiavo. La falsità rende sempre schiavi e prigionieri del pensiero dell’uomo. La verità dello Spirito Santo rende liberi. Un teologo che dovesse concentrare la sua opera a difendere posizioni, strutture, forme, non serve allo Spirito Santo. Lo Spirito Santo cerca difensori della sua verità. La verità dello Spirito Santo è il corpo di Cristo che deve essere edificato sulla nostra terra. È questa la bellezza della teologia: servizio esclusivo allo Spirito Santo. Ma chi vuole difendere lo Spirito Santo, deve operare una scelta. Deve scegliere la verità dello Spirito e farsi Difensore di essa dinanzi ad ogni uomo, sempre. 

La verità è la vita della teologia. La falsità invece è la sua morte. Senza la verità dello Spirito Santo si creano strutture di schiavitù, oppressione spirituale e fisica, si creano forme nelle quali si imprigiona lo spirito e l’anima e li si priva del respiro e dell’alito dello Spirito del Signore. Chiudo con un pensiero ancora del Siracide: Figlio, se lo vuoi, diventerai saggio, se ci metti l’anima, sarai esperto in tutto. Se ti è caro ascoltare, imparerai, se porgerai l’orecchio, sarai saggio. Frequenta le riunioni degli anziani, e se qualcuno è saggio, unisciti a lui. Ascolta volentieri ogni discorso su Dio e le massime sagge non ti sfuggano. Se vedi una persona saggia, va’ di buon mattino da lei, il tuo piede logori i gradini della sua porta. 

Rifletti sui precetti del Signore, medita sempre sui suoi comandamenti; egli renderà saldo il tuo cuore, e la sapienza che desideri ti sarà data (Sir 6,32-37). L’insegnamento è dato, ma anche va cercato. Chi non cerca l’insegnamento, deve fortemente temere: la sua fede è un imparaticcio di pensieri umani. La sua fede è nulla. Ognuno è obbligato a chiedersi: La mia fede è saldamente fondata o è nulla. È sempre nulla la fede di quanti si appellano che ad essi basta il solo Vangelo, la sola carta scrittura. Da questa affermazione sono nate tutte le eresie, gli scismi, le falsità in ordine alla vera fede. Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia di fede salda e fondata. So che oggi è difficile che questo accada. Ogni discepolo è ormai autonomo nelle cose che riguardano di Dio. Ormai ognuno è padre e madre della sua fede. Ognuno non sa che la madre della vera fede è solo la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Madre di Dio, Madre della Chiesa, otteneteci la grazia di convertirci alla Chiesa. No diciamo di essere Chiesa, ma in autonomia dalla Chiesa, siamo accanto e non in essa. Tu, Madre, ci aiuterai e noi inizieremo il nostro vero cammino per una reale e sincera conversione alla Chiesa. Chi convertiamo alla Chiesa, ci convertiamo a Cristo, ci convertiremo alla verità dello Spirito Santo. cammineremo in essa. 

IL NOSTRO MODELLO È CRISTO GESÙ

Il discepolo di Gesù è insignito di un’altissima vocazione: Vivere sempre ad immagine del suo Maestro e Signore che è Cristo Gesù. Dovendo realizzare una vocazione così santa, lui è anche chiamato ad avere una conoscenza del Modello da imitare al sommo della verità in ogni più piccolo dettaglio. Tutto deve conoscere di Lui. Nulla gli deve sfuggire. Per questo non solo deve fare del Vangelo il suo pane quotidiano, ma di tutta la Scrittura si abbeverare senza alcuna interruzione, se vuole giungere alla piena e perfetta imitazione, anzi più che imitazione, se vuole essere nel mondo in cui vive vera immagine di Gesù. 

Ma basta tutto questo perché la conoscenza del Modello da imitare sia perfetta. Ancora non basta. Occorre frequentare due eccellenti maestri. Il primo è lo Spirito Santo. Si frequenta questo Maestro, dimorando in Lui, in Lui abitando e Lui abitando in noi. Come si abita e si dimora nello Spirito Santo? Dimorando, rimanendo, abitando noi nella Parola, nel Vangelo, prestando ogni obbedienza. Spirito Santo, Parola, Vangelo, Verità, Luce sono una cosa sola. Abita nella Luce, nella Parola, nella Verità, nel Vangelo chi abita nello Spirito Santo. Abita nello Spirito Santo chi abita nella Parola, nel Vangelo, nella Verità, nella Luce. Abita chi obbedisce. Chi non obbedisce non abita. Mai giungerà alla vera conoscenza di Gesù.

Ma neanche abitare nello Spirito Santo basta. Occorre abitare nella Chiesa, una, santa, cattolica, apostolica. Come si abita in questa Chiesa, non in un’altra? Vivendo il mistero delle sue quattro note: unità, santità, cattolicità, apostolicità. Si è un solo corpo, non più corpi. Come solo corpo si deve anche vivere la legge del solo corpo. Qual  questa legge? Ognuno dona vita al corpo e riceve vita dal corpo. Si riceve se si dona. Si dona se si riceve. Se non si riceve, non si dona. Se non si dona non si riceve. Si dona a tutti, si riceve da tutti. È legge perenne. Obbliga tutti. Il corpo di Cristo ha necessità che si santifichi e che si diffonda, con l’aggiunta di nuovi membri. Anche questa verità mai va dimenticata.

La Chiesa è santa. Cosa è la santità per un discepolo di Gesù? È strappare il suo corpo al vizio, la sua anima al peccato, la sua mente alla falsità, i suoi sentimenti alla vanità e inutilità, il suo cuore alle affezioni malvage, maligne e cattive. Il corpo va portato nella bellezza della virtù, facendolo brilla di ogni virtù. L’anima deve essere colmata della grazia, di tutta la grazia divina. I sentimenti devono respirare ogni desiderio di Cristo Gesù.  il cuore deve bramare di manifestare al mondo tutto l’amore che governa il Padre. Santità è portare tutta la nostra vita nella grazia di Cristo, nella comunione dello Spirito Santo, nella carità del Padre nostro celeste. È far vivere in noi il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. 

La Chiesa è cattolica. È oltre la mia persona, oltre la mia famiglia, oltre la mia parrocchia, oltre la mia diocesi. È oltre, sempre oltre. Potremmo dire che quella che è attualmente Chiesa, non è ancora la Chiesa. È Chiesa. non è la Chiesa. Perché non è la Chiesa? Perché vi sono ancora miliardi di persone che non sono Chiesa. Ad esse ancora non è stato annunciato il Vangelo secondo le vie e le modalità del vero annuncio del Vangelo. L’evangelizzazione è obbligo di ogni discepolo di Gesù. È grave peccato per il cristiano l’indifferenza, l’apatia, l’ignavia per la salvezza del mondo. Ma è ancora peccato più grande la chiusura del cristiano nel proprio guscio, proprio gruppo di appartenenza. Il corpo di Cristo va formato.

La Chiesa è Apostolica. Significa che ogni dono di grazia e verità, lo stesso Spirito Santo, viene a noi attraverso la persona degli Apostoli. Separarsi dagli Apostoli è privarsi di questi doni divini ed eterni. La comunione con loro non è una comunione artificiale, di dipendenza giuridica per alcune cose. È invece comunione di natura. È  la stessa comunione del tralcio che per produrre deve attingere la linfa dalla vite. È la stessa comunione dell’albero che per produrre frutti deve piantare le sue radici nella terra. È la stessa comunione dell’uomo che per poter respirare deve alimentarsi di aria buona e salubre. Fare della comunione solo una questione giuridica è sommamente deludente. 

Scrittura, Spirito Santo, Chiesa non sono tre vie per conoscere Cristo Signore, ma una sola via. Sono una sola via che va conservata nella piena e perfetta unità. La separazione preclude dal pervenire alla vera e perfetta conoscenza di Cristo. Oggi il Cristo di molti cristiani non è il Cristo della Scrittura perché non è il Cristo dello Spirito Santo. Non è il Cristo dello Spirito Santo, perché non è il Cristo della Chiesa. Qual è il mio Cristo?

LE VECCHIE REGOLE DELLO SPIRITO SANTO 

LE VECCHIE REGOLE dello Spirito Santo dicono che la Chiesa del Dio vivente è Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Dicono che la Chiesa vive se osserva quanto esse prescrivono. Dicono che ogni prescrizione è obbligatoria per chi vuole conoscere e vivere la verità della salvezza. Queste vecchie regole riguardano la fonte della verità della Chiesa che non è la Scrittura, non è il Vangelo, ma sono i suoi Apostoli. La verità della salvezza non si riceve dal Vangelo, si riceve dagli Apostoli, si riceve dai presbiteri che vivono in comunione con gli Apostoli. 

Si riceve da quanti nella Chiesa, dagli Apostoli e dai loro collaboratori nell’ordine episcopale, che sono i presbiteri, danno il mandato di ricordare, annunciare, dire il Vangelo. Se questa regola viene disattesa, si cade nel pensiero del singolo. Muore la verità della salvezza. Queste vecchie regole insegnano che la fonte soprannaturale della verità è una, ma giunge a noi attraverso tre canali: Scrittura, Tradizione, Magistero. Sono tre canali, ma sono una sola fonte. Questa regola antica è regola perenne per la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Ogni discepolo di Gesù deve ricordare e mai dimenticare che non sono gli Apostoli figli del Vangelo. È invece il Vangelo figlio degli Apostoli. 

Deve sempre ricordare che sono gli Apostoli che devono insegnare il Vangelo. È per volontà di Cristo Signore. Deve ricordare che nessun annuncio e nessun insegnamento del Vangelo può essere offerto nella verità senza il mandato degli Apostoli. Il confronto con la Parola degli Apostoli non solo è necessario, ma anche obbligatorio per avere la certezza di camminare nella verità. 

LE NUOVE REGOLE. Ora passiamo alle nuove regole, in verità non così tanto attuali, non così tanto nuove, perché risalgono già ai tempi della stessa Chiesa Apostolica. Queste nuove regole si fondano su un solo principio: a me basta solo il Vangelo, solo la Carta. Chi dice che a lui basta solo il Vangelo, evidentemente non sa che tutte le eresie, tutti gli scismi, tutte le falsità predicate oggi come ieri su Cristo Gesù e su ogni mistero racchiuso nel mistero di Cristo Gesù sono il frutto di una lettura del Vangelo senza l’Apostolo. Chi dice che a lui basta solo il Vangelo. 

Non sa che questo è puro protestantesimo. È il protestantesimo della “Sola Scriptura, Sola Fides, Sola Gratia”. È la “Sola Scriptura” che ha generato e genera ogni giorno migliaia e migliaia di “confessioni”, alcune delle quali giungono a forme di panteismo che neanche nei tempi antichi si vivevano o si professavano. Il Vangelo di Cristo Gesù è vero finché sulla terra ci sarà un Vescovo di Cristo Signore, che vive in comunione con il Papa, che lo insegna e lo spiega a quanti vogliono essere discepoli di Cristo Signore. Chi dice che a lui basta solo il Vangelo, deve ricordare che proprio in questo giorno – giorno dell’Ascensione al cielo di nostro Signore Gesù Cristo – , il Vangelo che verrà letto nelle Sante Messe così recita: “Andate, fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che io vi ho comandato”. Gesù non dice ai suoi Apostoli: “Andate e date il rotolo del Vangelo ad ogni uomo perché lo legga e poi se lo interpreti e poi cammini per la sua strada”. 

Gesù dice: “Andate e insegnate quanto io vi ho comandato”. Chi deve insegnare è l’Apostolo di Cristo. Gesù neanche può dire: “Date il rotolo del Vangelo ad ogni uomo”, perché il Vangelo a quei tempi neanche esisteva come rotolo o volume. Il Vangelo si riceve da una voce che ha la potestà di Cristo per poterlo annunciare. Questa potestà è solo dell’Apostolo del Signore, del Pastore della Chiesa e di ogni altro che da lui ha ricevuto il mandato di insegnarlo. Chi afferma che gli basta solo il Vangelo neanche sa che anche per l’insegnamento della teologia occorre il mandato canonico. Non sa che anche il catechista deve vivere in comunione con il Parroco, deve ascoltare la sua voce se vuole insegnare il catechismo in parrocchia. Il Vangelo letto senza il Vescovo è un grande generatore di cristiani che si coltivano da sé come i papaveri in un campo di erbacce. Chi dice che a lui basta solo il Vangelo, evidentemente ignora che anche lo Spirito Santo si sottomette all’Apostolo del Signore. 

Anche lo Spirito Santo per tutto ciò che riguarda il Vangelo vuole il sigillo del suo Apostolo su ogni sua mozione e ispirazione. Ora se lo Spirito Santo chiede il sigillo del suo Apostolo, potrà mai esserci un cristiano a cui basta solamente il Vangelo? A chi si appella alla non necessità dell’Apostolo, riporto quanto è narrato nei libri della sana ascetica e della retta ecclesiologia. Ho letto in tempi molto lontani – quando studiavo teologia ascetica, non rammento però l’autore del libro dal momento che sono passati molti anni - che un giorno una persona che si diceva parlasse sotto ispirazione e mozione dello Spirito Santo, fu mandata dallo stesso Spirito Santo presso un ministro della Parola con una strana richiesta: “Mi aiuti! Venga a spiegare quanto io dico, perché parlo e nessuno comprende ciò che dico”. Se lo Spirito Santo chiedeva aiuto, evidentemente lo Spirito Santo non bastava a se stesso. 

Evidentemente lo Spirito Santo aveva bisogno della luce di un suo ministro. Ma queste cose sicuramente le avrò letto in qualche libro che parlava di modalità passate, di eventi del Medioevo. Oggi siamo in tempi moderni. Oggi a noi basta solo il Vangelo. Che bisogno c’è che lo Spirito Santo vada a chiedere aiuto ad un povero e meschino ministro della Parola, se lo Spirito Santo basta a se stesso, dal momento che il cristiano basta a se stesso, perché personalmente guidato e mosso dallo Spirito di Dio? Poi si grida dalle torri campanarie che si è in comunione con la Chiesa. Mi chiedo: Come si fa a gridare che si è in comunione con la Chiesa, se poi si disprezzano le regole che lo stesso Spirito Santo osserva ed è lo Spirito Santo? Si risponde: “Quelle erano regole antiche”. 

Oggi la comunione non è nell’ascolto degli Apostoli – sono le nuove regole – ma è camminare per proprio conto, con dichiarazioni che si vuole procedere insieme agli altri, ognuno però seguendo e inseguendo i propri pensieri e le proprie regole. Se non si osservano le regole dello Spirito Santo, perché basta solo il Vangelo, stampiamo sette miliardi di copie di Vangelo, ne spediamo uno ad ogni persona ed il problema dell’evangelizzazione è risolto. Ad ognuno basta il Vangelo. Poi sarà lo Spirito Santo, senza le regole dello Spirito Santo, ad operare la conversione e la santificazione dei cuori. Ora so perché sono fuori tempo e fuori luogo, fuori ogni contesto. Oggi si cammina con le nuove regole, mentre io persevero con le vecchie regole. Io credo ancora nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. 

Credo ancora nella Scrittura, nella Tradizione, nel Magistero come una e sola fonte della verità di Cristo Gesù. Credo nella Teologia che ha sempre illuminato la Scrittura, la Tradizione, il Magistero. Credo nelle antiche regole, perché ormai sono troppo vecchio per comprendere e adattarmi alle nuove regole. Ma anche se mi adattassi a queste nuove regole, sarei sempre e comunque inutile alla Chiesa e al mondo. Le nuove regole non hanno bisogno della Chiesa. A che serve un teologo, se a me basta solo il Vangelo? A che serve la Chiesa, se a me basta solo il Vangelo? A che serve la comunione con la Chiesa, se a me basta solo il Vangelo? 

A che serve perdere gli occhi nello studio della teologia se a me basta solo il Vangelo? Nelle antiche regole un teologo serviva allo Spirito Santo. Un Vescovo serviva allo Spirito Santo. Un Presbitero serviva allo Spirito Santo. Nelle nuove regole né teologo, né Vescovo, né Presbitero servono allo Spirito del Signore. Allo Spirito basta solo il Vangelo scritto. Con queste nuove regole si è infinitamente ben oltre ogni eresia conosciuta fino al presente. Personalmente scelgo le vecchie regole e in esse voglio anche morire, se il Signore mi concederà questa grazia. 

Le nuove regole non le comprendo. Le nuove regole sono contro la mia stessa natura, ormai divenuta con le vecchie regole una cosa sola. Chiedo scusa e perdono a tutti, se sono ormai invecchiato in queste vecchie regole e non mi sono aggiornato. Dimenticavo. Le nuove regole dicono anche altro. Le nuove regole dicono che non si deve predicare la conversione. Non si deve dire che una cosa è male o peccato. Non si deve parlare di gerarchia o di differenza nei carismi e nei ministeri. Per le nuove regole ogni uomo è uguale ad ogni altro uomo. Le nuove regole insegnano una comunione di perfetti uguali, così uguali come i chicchi di grano in un sacco o come le molecole della farina in una madia. 

Le nuove regole dicono tante altre cose. Dicono anche che si può dire ogni falsità e menzogna sugli altri. Purché si affermi che basta solo il Vangelo scritto, non vissuto, ogni altra cosa si può dire. Le nuove regole edificano un cristiano senza Chiesa, senza Rivelazione, senza Tradizione, senza Scrittura, senza Teologia, senza Morale, senza Verità. Basta solo il Vangelo. Madre di Dio, Angeli, Santi, ottenetemi la grazia di morire nelle vecchie regole. Voi che siete dalle vecchie regole fate che anch’io sia dalla vecchie regole sino alla fine. Vecchi con vecchi. Nuovi con nuovi. Fatemi venire nel vostro vecchio paradiso. 

LA MORTE DELLA FEDE

Quando possiamo dire che la nostra fede è morta? Quando essa non produce i frutti secondo la Parola nella quale si dice di credere. Leggiamo l’Apostolo Giacomo. Le sue parole illuminano la nostra mente e ci guidano perché possiamo appurare se la nostra fede è viva o è morta.

Fratelli miei, la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria, sia immune da favoritismi personali. Supponiamo che, in una delle vostre riunioni, entri qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito lussuosamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se guardate colui che è vestito lussuosamente e gli dite: «Tu siediti qui, comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti là, in piedi», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate forse discriminazioni e non siete giudici dai giudizi perversi?

Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri agli occhi del mondo, che sono ricchi nella fede ed eredi del Regno, promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disonorato il povero! Non sono forse i ricchi che vi opprimono e vi trascinano davanti ai tribunali? Non sono loro che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi? Certo, se adempite quella che, secondo la Scrittura, è la legge regale: Amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene. Ma se fate favoritismi personali, commettete un peccato e siete accusati dalla Legge come trasgressori. Poiché chiunque osservi tutta la Legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto; infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della Legge. Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto misericordia. La misericordia ha sempre la meglio sul giudizio.

A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede». Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano! Insensato, vuoi capire che la fede senza le opere non ha valore? Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le sue opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare? 

Vedi: la fede agiva insieme alle opere di lui, e per le opere la fede divenne perfetta. E si compì la Scrittura che dice: Abramo credette a Dio e gli fu accreditato come giustizia, ed egli fu chiamato amico di Dio. Vedete: l’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede. Così anche Raab, la prostituta, non fu forse giustificata per le opere, perché aveva dato ospitalità agli esploratori e li aveva fatti ripartire per un’altra strada? Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2,1-26). 

La fede è viva se le opere sono il frutto di perfetta obbedienza alla Parola. È debole e fragile, quando non vi è pienezza di obbedienza. Ad alcune parole si obbedisce, ad altre si disobbedisce. Alcuni comandamenti si osservano, altri si disattendono. È appassita in noi, quando non viene alimentata di grazia e verità. È morta quando non vi è alcun riferimento alla Parola. È diabolica quando ci serviamo di essa per fare il male. 

Oggi in molti cristiani la fede è appassita, in molti essa è morta, in altri essa è diabolica. Ci si serve del Vangelo, della verità, della Chiesa per perseguire progetti personali o per avere una legittimazione per governare i cuori. Quando si diviene padroni dei cuori, la fede è sempre diabolica. San Paolo dice di sé che lui non è il padrone della fede di quanti credono in Cristo Gesù. Lui è solo il collaboratore della loro gioia, della gioia che nasce dalla purissima fede in Gesù Signore.

Ognuno è obbligato a mostrare la sua fede con le opere che produce. Quando noi produciamo stoltezza, cattiveria, malvagità, confusione, disonestà, mormorazioni, calunnie, falsa testimonianza, giudizi temerari, impurità, desideri cattivi, odi, divisioni in nome della menzogna e della falsità, allora è segno che la nostra fede è morta. Non solo è morta, è anche diabolica. Ci si serve della fede morta per distruggere gli altri, perché vogliamo che pensino come noi e approvino ciò che noi facciamo.

Chi vive di vera fede non cerca approvazioni. La fede vera si vive dalla croce e la croce si vive in solitudine perché sulla croce sta solo chi è crocifisso. Una fede che non porta la croce, è una fede morta. La Madre di Dio ci faccia tutti di fede viva, rigogliosa, forte, capace di molti frutti.
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